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- Approvata una bozza di variante al PRG 

Una città nella città 
E' questo il rischio 
per Potenza 1990 

, Il « silenzioso » provvedimento di fine legislatura dell'attuale 
giunta di centrosinistra - Il PCI per una consultazione democratica 

Nostro servizio 
POTENZA — L'approvazione della bozza di variante al PRG della città è quasi passata 
Inosservata, tra i numerosi argomenti delle sedute fiume del Consiglio comunale che hanno 
contraddistinto la fine della legislatura di questo ente locale. Già l'approvazione di una bozza 
e non dell'intera variante è un segno di debolezza. La giunta municipale di centro-sinistra 

. DC-PSI-PSDI non poteva rischiare di presentarsi « a mani vuote » al giudizio degli elettori, 
dopo oltre vent'anni di rinvìi. Al tempo stesso siv è dovuto mediare tra posizioni politiche 

diveregenti tra loro all'interno 

Preoccupante passo indietro 

Ad Isola Capo Rizzuto 
il Psi chiude a sinistra 
e va in giunta con la DC 
Vani gli sforzi per un riequilibrio della 
situazione dopo la « crisi momentanea » 

Nostro servizio 
ISOLA CAPO RIZZUTO — 
La ricerca di una formula 
politico-amministrativa che 

, potesse sbloccare la «crisi 
. momentanea» verificatasi ad 

Isola CaDO Rizzuto e che. 
quindi, lavorasse per conti­
nuare nell'esDerienza dell'uni­
tà della sinistra, è risultata va­
na. Da pochissimi giorni, in­
fatti, ad Isola, si è insediata 
una giunta di centrosinistra 
pasticciato (DC-PSI) con sin­
daco democristiano. Tutti gli 
sforzi, dunque, per un riequi-
lihrio. sono caduti nel nulla ; 
ma cosa c'è da dire su que­
sta operazione? Indubbia­
mente il giudizio non può 
che essere estremamente cri­
tico per i modi e per i ter­
mini della questione. 

« Un' amministrazione che 
nasce senza un programma 
Amministrativo — questo il 
giudizio espresso dalla sezio­
ne locale del PCI — con l'o-

oobiettivo di stravolgere il, prò-
6 1 t e t to ' J d P t ó v a T h e « f ó y c n e 

veniva tenacemente ' "portato 
avanti da anni dalle forze di 
sinistra nella visione di uno 
sviluppo moderno di Isola e 
Le Castella, legato ad un'a­
gricoltura irrigua ed a un tu­
rismo che, salvaguardando le 
incomparabili bellezze della 
costa, garantisse un reddito 
ai cittadini del luogo». 

Un passo indietro preoccu­
pante per gli interessi che si 
sono mossi in questa opera­
zione amministrativa. Non 
v'è dubbio che volendo «leg­
gere nei fatti non si può non 
•enere conto di alcune al­
leanze pericolose tra una De 
abbarbicata al potere nel suo 
volto di sempre, gli specula­
tori ed alcuni personaggi lo­
cali del PSI. Gli interessi so­
no enormi: alcuni progetti 
prevedono infatti una specu­
lazione selvaggia sui 32 chi­
lometri di costa, e ciò a tota­
le vantaggio di forze parassi­
tarie, vecchi agrari e mafiosi 
alla ricerca di introiti sempre 
più numerosi ed illegali ». 

Certo che non può essere 
tralasciato il comportamento 
del PSI ad Isola, «che si 
dimostra non convinto e non 
abbastanza forte a difendere 
la linea che le forze di si­
nistra portano avanti, su scala 
nazionale, contro le forze del­
la speculazione e del disordi­
ne, dando così, con il suo 
decisivo appoggio, vita a 
questo pasticciaccio ammi­

nistrativo», come si legge nel 
comunicato della sezione co­
munista di Isola. 

Tn questo modo si è pre­
clusa l'opportunità di proce­
dere ad un lavoro unitario a 
sinistra, in una battaglia al­
tamente qualificante, in uno 
dei «centri nevralgici» del 
Crotonese, rinunciando alla 
formazione di una giunta di 
sinistra e preferendo un 
centrosinistra con il PSDI al­
l'opposizione insieme ai co­
munisti. Un caso emblemati­
co che può rimettere in mo­
to. pericolosamente, la frat­
tura di un dialogo tra PCI e 
PSI presente negli ultimi in­
contri tra i due partiti nel 
momento in cui si decideva 
unitariamente di «salvaguar­
dare» le giunte di sinistra e 
presentare liste unitarie nella 
prossima scadenza elettorale 
del Crotonese. Su questa vi­
cenda si attende ora una 
presa di posizione della Fe­
derazione socialista, per va­
lutare meglio 'politicamente 
questa decisione a Isola della 
sezione socialista locale. Certo 
non può mancare una consta­
tazione; quella cioè che anco­
ra una volta si è preferita la 
strada degli interessi perso­
nali rinunciando al cammino 
di un rapporto unitario e 
dopo undici anni si liquida 
facilmente una gestione popo­
lare ad Isola. 

C.t. 

Nuovo centro 
zona CGIL 
a Palata 

CAMPOBASSO — In occasio-
della ricorrenza della • Fe­
sta del lavoro si è aperta an­
che a Palata un centro zona 
della CGIL. Prosegue così 
l'opera di rafforzamento e di 
decentramento delle strutture 
sindacali della CGIL anche 
nel Molise. L'organizzazione 
zonale di Palata intende co­
prire quasi tutto il territorio 
compreso nella comunità 
montana Monte Mauro, che 
va da Castelamauro a Mafal­
da. 

Mercoledì sempre a Palata 
vi è stato anche un convegno 
economico a cui hanno par­
tecipato numerosi cittadini 
della zona e alla fine hanno 
stilato un documento dove si 
afferma che in quella parte 
di territorio vi è l'esigenza di 
attrezzare lungo la Valle del 
Sinarca un'area per gli inse­
diamenti industriali. 

A Mazzarino, centro della provincia di Caltanissetta 

Intimidazione mafiosa 
contro assessore del PCI 

Gli hanno abbattuto nella notte alberi d'olivo e 
un intero vigneto — Lunga catena di attentati 

MAZZARINO (CD — L'ulti­
ma intimidazione mafiosa è 
arrivata durante la notte del 
primo maggio. A farne le 
spese stavolta è stato il 
compagno Gaetano Santama­
ria. assessore comunista al 
verde pubblico nel comune di 
Mazzarino grosso centro della 
provincia di Caltanissetta, 
proprietario di un appezza­
mento di terreno poco di­
stante dal centro abitato. Un 
commando ha abbattuto ir­
reparabilmente numerosi al­
beri d'olivo e un intero vi­
gneto. E l'ultimo episodio di 
una catena di attentati di 
chiara marca mafiosa che si 
ripetono puntualmente non a 
caso ogni volta che l'ammi­
nistrazione comunale di si­
nistra della cittadina 
(PCI-PSIPSDI) affronta le 
questioni dell'assetto urbani­
stico della città. Il 23 aprile. 
durante l'ultima seduta, il 
consiglio comunale aveva 
respinto, sulla base delle in­
dicazioni della maggioranza. 
alcune osservazioni dell'as­
sessore regionale al territorio 

dando cosi avvio ad 

un riordino dell'assetto del 
territorio sulla base delle e-
sigenze della collettività. 

Appena una settimana dopo 
l'attentato. L'anno scorso 
l'approvazione del piano re­
golatore e la concessione del­
le aree alle cooperative edili­
zie per fronteggiare la fame 
di case, aveva provocato la 
reazione di grossi speculatori 
colpiti dal provvedimento. 
Anche in quell'occasione il 
compagno Santamaria subì la 
distruzione di un vigneto. Ad 
altri due compagni comuni­
sti, l'ex sindaco di Mazzarino, 
Giuseppe Scambiato e l'in­
gegner Matteo Zafarana, pro­
gettista del piano, vennero 
distrutte le case di campa­
gna. Un incendio presso il 
villino dell'assessore all'an­
nona, il socialista Luigi D'A-
leo, completa la lista degli 
avvertimenti. 

Proprio Mazzarino venne 
scelto qualche mese fa come 
sede di una manifestazione 
regionale del PCI presieduta 
dal compagno Pio La Torre, 
contro là recrudescenza ma­
fiosa. 

dell'eterogenea compagine di 
centro-sinistra, nella quale 
l'assessore de all'Agricoltura. 
quello socialista ai LL.PP. e 
infine quello socialdemocrati­
co all'Urbanistica si sono tro­
vati a parlare tre lingue di­
verse. 

Proprio dall'esigenza di 
portare il dibattito consiliare 
nei quartieri, facendolo usci­
re dall'aula consiliare e dalle 
stanze del municipio, per 
un'ampia consultazione de­
mocratica è partito il comita­
to cittadino del PCI con una 
serie di iniziative sulla va­
riante ael Piano regolatore. 

La prima si è svolta nel 
quartiere Risorgimento-Ver-
deruolo assunto un po' a 
simbolo della crescita caotica 
della città. Ad introdurre il 
convegno-dibattito è stato il 
compagno architetto Piero 
Romaniello, uno dei compo­
nenti l'equipe di progettisti a 
cui è stato affidato l'incarico 
da parte della giunta munici­
pale. Romaniello è partito 
dalla realtà del quartiere per 
spiegare caratteristiche tecni­
che e politiche dell'importan­
te atto che ipotizza la cresci­
ta della città all'anno 1990. 
Con una popolaizone di 18.450 
abitanti, una media di un 
metro quadrato ad abitante 
di verde attrezzato, solo 70 
aule in sedi proprie a fronte 
di un fabbisogno di almeno 
180 per la scuola dell'obbligo, 
una media complessiva di 
quattro metri quadrati di su­
perficie ad abitante (la me­
dia prevista dalla legge è di 
18 metri ad abitante), il 
quartiere è diventato un 
ghetto-dormitorio, con un u-
nico centro sociale a servizio 
della comunità, la parrocchia 
dei Salesiani, risentendo più 
di altri della carenza di 
strutture civili. 

« La situazione che risulta 
dalla studio — ha detto il 
compagno Romaniello — è 
deplorevole, se si considera 
che tutta la zona è di recente 
formazione ed una parte con­
tinua ad essere vincolata ad 
un Piano regolatore ampia­
mente superato dai fatti ». 

Dicevamo che il quartiere 
Risorgimento-Verderuolo è 
un po' il simbolo di come sia 
cresciuta la città, nei punti 
di minore resistenza, dove 
già esisteva l'abitato senza 
una visione soggettiva. Il pri­
mo obiettivo dei progettisti è 
stato quello di invertire 
questa tendenza, di reperire 
nuove aree di espansione, 
pensando al tempo stesso al­
le opere di urbanizzazione e 
dei servizi, alle aree per il 
verde, gli spazi attrezzati, ri­
correndo anche alla riconver­
sione di edifici o spazi pub­
blici non più utilizzati. 

Il primo grosso bisogno di 
cui è necessario tenere conto 
è rappresentato dalla fame di 
case: al 1990 è calcolata in 
26 mila nuovi alloggi. Il Pia­
no regolatore ha delle capaci­
tà residue insediative di circa 
15 mila, di cui 10 mila già in 
costruzione. La scelta conte­
nuta nella variante di localiz­
zare le zone di espansione a 
nord-est e nord-ovest tra 
Macchia Sant'Antonio e Mac­
chia Romana è stata comun­
que giudicata sproporzionata. 
Con 275 ettari in totale ed 
una previsione di 40 mila 
alloggi nuovi, il rischio è che 
si realizzi una nuova città 
nella città, con l'amplifica­
zione degli attuali problemi 
di carenza di servizi e di col­
legamento. Quello del colle­
gamento viario, infatti, è sen­
za dubbio il secondo proble­
ma più avvertito dalla citta­
dinanza. 

La bozza di variante con­
tiene, come indicazione, per 
superare questi disagi, la 
costruzione di- una maglia 
viaria con assi in direzione 
ovest-est e nord-sud della cit­
tà, utilizzando la superstrada 
basentana per l'immissione 
dalla periferia al centro. Il 
corso tutto da abbozzare è 
invece per la ricomposizione 
delle contrade periferiche, 
disseminate per decine e de­
cine di chilometri, perchè i 
tecnici dispongono ancora di 
pochi dati confusi e tutto il 
territorio extra-urbano non è 
interessato da piani regionali 
agricoli di sviluppo. 

«Il giudizio politico che 
esprimiamo, — ha detto il 
compagno Nino De Gregorio, 
capogruppo consiliare del 
PCI — non può non essere 
insoddisfacente. Si è preferi­
to al metodo della consulta­
zione popolare quello del 
"prendere o lasciare", oltre 
che non ci convince per nulla 
la visione di insieme che 
regge lo studio dei progetti­
sti. Il nodo di fondo per de­
finire la città del 1990 resta, 
— conclude il compagno De 
Gregorio — quello di mettere 
ordine nell'esistente, di prov­
vedere al reale decentramen­
to amministrativo — l'elezio­
ne indiretta dei consigli di 
circoscrizione non va certo in 
questa direzione — ma so­
prattutto di non gonfiare ul­
teriormente i quartieri già al 
limite della sopportazione e 
di pensare alle strutture so­
ciali e civili per migliorare la 
qualità di vita degli abitan­
t i». 

a. gì. 

Il volore del « Progetto Capitanata » 

I conti tornano alla 
Provincia di Foggia e 
il futuro è nelle cifre 
Incontro del presidente Kuntze con i giornalisti 
li porto di Manfredonia e l'aeroporto Gino Lisa 

Nostro servizio 
FOGGIA — Il «progetto Ca­
pitanata » varato dalla giunta 
unitaria di sinistra, parte da 
uno sviluppo intersettoriale e 
da una- integrale valorizzazio­
ne delle risorse umane e ma­
teriali che la provincia di 
Foggia dispone al fine di 
raggiungere i seguenti obiet­
tivi: il rafforzamento del tes­
suto produttivo agroindu­
striale della provincia di 
Foggia; il recupero delle zone 
interne; tutela e salvaguardia 
dell'ambiente. Sono stati 
questi i concetti che il com­
pagno avvocato Francesco 
Kuntze, presidente della Pro­
vincia, ha illustrato nell'in­
contro con i giornalisti. Le 
linee di sviluppo è opportuno 
ricordare — ha iniziato il 
presidente dell'amministra­
zione provinciale — sono sta­
te precedute da una consul­
tazione di sindaci, ammini­
stratori locali, operatori eco­
nomici, sindacalisti, operatori 
culturali, dirigenti di istituti 
dì credito e dirigenti di a-
ziende pubbliche. 

Questa consultazione è sta­
ta positiva, aperta e soprat­
tutto molto utile tanto è vero 
che saranno raccolte schede 
propositive i suggerimenti e i 
rilievi che si sono registrati. 

Dopo aver ricordato il ruo­
lo dell'ente Provincia, il 
compagno Kuntze ha sottoli­
neato la visione programma-
toria e progettuale della 
giunta di sinistra che punta a 
creare quadri di orientamen­
to e di riferimento per l'im­
piego di risorse finanziarie 
rivenienti da altri centri 
di spesa. In questo progetto 
un ruolo fondamentale hanno 
le infrastrutture e ne discen­
de pertanto l'impegno della 
giunta unitaria di sinistra, 
nella quale i comunisti hanno 
un ruolo decisivo, per il por­
to di Manfredonia e l'aero­
porto Gino Lisa. Ci stiamo 
muovendo — ha ricordato 
Kuntze — con iniziative arti­
colate perché i pubblici pote­
ri realizzino in tempi brevi 

tutte le opere necessarie per 
il decollo del porto di Man­
fredonia la cui utilizzazione 
— unitamente all'aeroporto 
— è molto importante ai fini 
di un ordinato e programma­
to sviluppo economico della 
Daunia. Non di meno impor­
tanza va data alla infrastrut­
tura viaria. 

Nel quadro del carattere 
unitario dell'intervento della 
Provincia, un ruolo ben pre­
ciso viene affidato all'agricol­
tura che rappresenta l'asse 
portante dell'intera economia 
della Capitanata. Di qui il 
potenziamento delle strutture 
di ricerca, il loro coordina­
mento, l'acquisto della fonda­
zione Zaccagnino e quindi la 
possibilità di creare una 
struttura pilota per l'agricol­
tura. 

Le cifre che spiegano il 
buon governo della giunta di 
sinistra sono queste: 50 mi­
liardi per le spese correnti, 
30 miliardi per gli investi­
menti, 22 miliardi per le par­
tite di giro. I settori dove 
più evidente è la caratteriz­
zazione della iniziativa della 
giunta sono: le opere pubbli­
che (6 miliardi), l'agricoltura 
(4 miliardi), l'edilizia scola­
stica (13 miliardi e 500 mi­
lioni), il settore turistico. 
Altra importanza va data al­
l'acquacoltura dove sono pre­
visti finanziamenti per un 
milione di lire. Sono queste 
le linee fondamentali per le 
quali l'amministrazione uni­
taria di sinistra ha lavorato e 
che ha inteso sottoporre in 
un libero e serrato confronto 
a tutte le forze politiche, so­
ciali, culturali e sindacali del­
la Capitanata. 

Alla conferenza stampa 
hanno partecipato inoltre il 
vice presidente Moretti, gli 
assessori Schinaia. Ricciar-
delli e Grosso. Erano inoltre 
presenti il presidente dell'as­
sociazione provinciale degli 
industriali geometra Gaudla-
no accompagnato dal diretto­
re dottor Marselia. 

r. e. 

Per il Primo maggio sulle terre occupate dai soci della « Nuova agricoltura 

All'appuntamento di Noicattaro 
c'erano tanti giovani cooperatori 
Hanno confrontato le loro esperienze • Si sono arati 4 ettari con i trattori prestati dai contadini • Un 
primo successo: la commissione prefettizia farà la perizia per verificare lo stato di abbandono 

Gli abitanti 
delle Eolie 
minacciano 

(per protesta) 
di non andare 

a votare 
F8 e 9 giugno 

Nostro servizio 
LIPARI — Mentre a Lipari i circa 200 
dipendenti della compagnia pomicifera Pu-
mex sono impegnati in un braccio di ferro 
con l'impresa occupando perfino il comune 
per salvaguardare i posti di lavoro minac­
ciati, a Panarea, Stromboli e Filicudi la 
gente è in stato di agitazione: causa gli 
innumerevoli disservizi di ogni genere ai 
quali sono sottoposti, gli abitanti di queste 
isole hanno deciso di non presentarsi alle 
urne alle prossime amministrative. 

Per conoscere e capire i motivi che hanno 
spinto questi isolani ad assumere questo dra 
stico atteggiamento li abbiamo avvicinati. 
Qui riassumiamo i punti fondamentali. In 
primo luogo l'edilizia economica e popola­
re. « In questo settore il disordinato na­
scere e crescere di ville e villette in netto 
contrasto soprattutto con il piano di fabbri­
cazione che continuano a deturpare il pae­
saggio — dicono a Panarea — è in contrap­
posizione con le reali esigenze della gente 
del posto ». 

« A parte il fatto che nelle Lipari — ci 
dice Andrea •— è pressoché impossibile tro­
vare una casa in quanto quest'ultima viene 
"prestata" soltanto per tre mesi l'anno du­
rante il periodo estivo ai turisti i quali pa­
gano fior di milioni per soggiornarvi ». 

Programmazione turistica che prevede la 

risoluzione più che rapida, immediata di 
problemi a quest'ultima connessi. Intanto 
affrontare, e seriamente, la politica dei tra­
sporti. del rifornimento e approvvigionamen-
to idrico e la nascita di veri porti. «Non 
si può far fronte ad un turismo pur se di­
sorganizzato al massimo, ma sempre cre­
scente, senza degli efficaci e sistematici mez­
zi di trasporto. «In atto — ci dicono a Fili­
cudi — le compagnie assuntrici di collega­
menti marittimi quali SAS (società aliscafi 
sud) e SIREMAR (Sicilia regionale marit­
tima), non danno nessuna prova di serietà 
ed efficienza. Basti pensare, proseguono, che 
nell'estate scorsa, ma anche d'inverno, le ci­
tate compagnie, e senza preavviso, sospen­
devano le corse fra le isole e la terraferma 
arrecando dei danni incalcolabili ». 

Ma se senza navi ed aliscafi non c'è tu­
rismo, senza acqua, soprattutto d'estate, si 
rischiano sete ed epidemie. A Stromboli in 
un bar Mario dice testualmente: «L'arcipe­
lago ha urgente bisogno o di un impianto 
di des'alinizzazione, sfruttando le risorse geo­
termiche dei vulcani, oppure di un allaccio 
sottomarino con Patti sul modello di quello 
di Capri. Non si può affidare questo deli­
cato servizio soltanto ai mezzi della marina 
militare o all'armatoria privata ». 

Luigi Barrica 

Lo stabilimento della Legler nell'isola, sembra ormai certo, non si farà più 

I jeans di Ottana in Calabria su «gambe-Gepi» 
Il nuovo insediamento dovrebbe sorgere 
nanziaria di Stato — Ma i gruppi pubblici 

a Casfrovillari — L'incomprensibile concorrenza tra ENI e la fi-
non dovrebbero coordinare le iniziative? — Un incontro a Roma 

Nostro servizio . 
OTTANA — Non si sa nien­
te di ufficiale (come sempre 
naturalmente ogni volta che 
si tratta di interessi dei la­
voratori da salvaguardare) 
ma «si dice» che i jeans 
marca Legler ad Ottana, pro­
prio ad un passo dalla Chi­
mica e fibra del Tirso, non 
si fabbricheranno mai: un 
altro impegno e un'altra pro­
messa che. almeno così pare, 
va in fumo in una zona di-
sastratissima e che in fatto 
di posti di lavoro ha già pa­
gato abbastanza. 

Sulla « pasticciata » vicen­
da della fabbrica di tessuto 
jeans che un'impresa ENI-
Legler avrebbe dovuto im­
piantare nella piana di Ot­
tana utilizzando «il rustico» 
dei capannoni ex Siron. ha 
discusso per un'intera mat­
tinata il consiglio di fabbri­
ca della Chimica e fibra del 
Tirso assieme a quello del­
la Tirsotex di Macomer, una 
fabbrica tessile di proprietà 
della Legler, l'unica fabbri­

ca non dissestata della pro­
vincia di Nuoro. 

I lavoratori però hanno 
anche chiamato in causa in­
nanzi tutto i rappresentan­
ti della giunta regionale, dei 
partiti politici, per fare chia­
rezza su quella (ormai lo 
si è capito) che forse i re­
sponsabili vorrebbero fosse 
un'ennesima guerra fra po­
veri. 

Perché si, è vero, la fab­
brica jeans non si farà più 
a Ottana (salvo pochi otti­
misti per i più le cose sono 
ormai praticamente definite) 
ma si farà a Castrovillari, 
in Calabria, in una zona che 
quanto a disoccupati e a di­
sastri economici non ha pro­
prio niente da invidiare a 
Ottana 

C o m e si è a r r i v a t i 
a questo punto se su questa 
iniziativa c'era più di una 
garanzia e se è vero che do­
po mesi di tira e molla l'ENI 
aveva acquistato il rustico 
ex Siron per la ragguarde­
vole cifra di otto miliardi 
e che -la trattativa con la 

Legler andava avanti, come 
aveva confermato lo stesso 
assessorato regionale all'in­
dustria nell'ultimo incontro 
avuto con i lavoratori di 
Ottana? 

«Il fatto è che si è de­
terminato uno stato di in­
comprensibile concorrenziali­
tà fra gruppi territoriali pub­
blici che ancora una volta 
penalizza la Sardegna»; la 
denuncia ad Ottana l'ha fat­
ta il compagno Franco Pin-
tus, della commissione indu­
striale del consiglio regio­
nale. Di fatto a dirottare 
l'iniziativa jeans in Calabria 
è stato un intervento «ad 
hoc» della finanziaria Gepi 
che, a quanto si sa, ha fat­
to alla Legler offerte più so­
stanziose e convenienti di 
quelle avanzate dall'ENI per­
ché l'intervento si facesse in 
Calabria: una maniera sur­
rettizia escogitata dalla fi­
nanziaria statale per lavar­
si la coscienza del mancato 
intervento a Castrovillari ap­
punto di rilevamento della 

ex Andreae. ' 
Una logica di scontro fra 

gruppi pubblici che invece do­
vrebbero quantomeno coordi­
nare le diverse iniziative che 
nessuno in Sardegna è dispo­
sto ad accettare. Ad Ottana 
è stato ribadito: non è da 
oggi che si parla di vertica­
lizzazione della produzione, 
dell'utilizzo pieno delle strut­
ture e dei servizi esistenti. 

Sono punti fondamentali 
acquisiti dalle piattaforme di 
lotta della zona e della stessa 
Chimica e fibra del Tirso fin 
dalla prima conferenza di 
produzione. La fabbrica tes­
sile nei capannoni ex Siron 
ad Ottana risponde a tutto 
ciò: i servizi nel territorio ci 
sono già, acqua ed energia 
elettrica la Chimica e fibra 
del Tirso le produce in so­
vrabbondanza. Ma ci sono gli 
stessi capannoni ex Siron. un' 
impresa discutibile andata a 
monte con il crollo dell'im­
pero di Rovelli. Doveva esse­
re un doppione di Ottana e 
costò la bellezza di 120 mi­
liardi di lire ai quali ci sono 

da aggiùngere gli 8 miliardi 
pagati dall'ENI: se questo 
patrimonio non si utilizza 
adesso, che fine farà? 

Su questo che è un discor­
so di economicità e di con­
venienza (a Castrovillari per 
realizzare un'impresa del ge­
nere bisognerebbe partire pra­
ticamente dai mattoni) i la­
voratori e le forze politiche 
presenti all'incontro di Otta­
na, la DC come sempre non 
c'era, hanno chiesto impegni 
precisi. Tanto per comincia­
re un incontro alla regione 
con le parti interessate, vi­
sto che finora non c'è mai 
stato nonostante siano pas­
sati otto mesi e più da quan­
do si è cominciato a discute­
re della cosa. 

L'assessore regionale all' 
industria Fadda ha dato ga­
ranzie precise in proposilo. 
Poi si chiederà un incontro 
a Roma con i ministri dell' 
Industria e delle Partecipa­
zioni Statali 

Carmina Conte 

Un incontro a Iglesias sulla politica del ereditò organizzato dal Comune 

Se la banca non «strangola» la piccola impresa 
Un esperimento interessante, una possibilità che, magari in sede locale, i due mondi riprendano il 
dialogo - L'analisi di Paolo Savona, presidente de 1 CIS, il più importante istituto di credito dell'isola 

Nostro servizio 
IGLESIAS — Un esperimento 
importante ed interessante si 
è tenuto ad Iglesias: l'ammi­
nistrazione comunale di si­
nistra ha promosso un in­
contro diretto fra Comuni, 
piccoli e medi imprenditori 
con il presidente del più im­
portante istituto di credito 
industriale dell'isola, il CIS. 
Tema di discussione: la poli­
tica del credito e il contribu­
to che la piccola e media in­
dustria può dare allo svilup­
po del Sulcis-Iglesiente. 

Abbiamo parlato di espe­
rimento interessante: dialogo 
diretto ed alla luce del sole 
tra poteri pubblici, istituti di 
credito ed imprenditori, non 
è infatti una cosa normale e 
scontata. Il rapporto si è svi­
luppato più spesso nei corri­
doi con la intermediazione 
avvilente di notabili più o 
meno potenti. I risultati sono 
stati disastrosi per tutti. Lo 
sviluppo della piccola e me­
dia industria sarda era ed è 
asfittico, mentre enormi ri­
sorse finanziarie venivano 
destinate a Rovelli travestito 
da medio Imprenditore. 

Per valutari l'esito dell'e­

sperimento - promosso dal­
l'amministrazione di Iglesias 
bisognerà attendere gli svi­
luppi futuri. Intanto occorre 
registrare positivamente una 
significativa partecipazione 
degli imprenditori locali (ed 
anche qui quante remore oc­
corre superare) e l'apertura 
di una proficua discussione. 

Il senatore compagno Da-
verio Giovannetti. assessore 
alla rinascita del Comune, ha 
delineato la sostanza del 
problema: il Sulcis-Iglesiente 
può contare su una solida 
base mineraria-metallurgica; 
nell'imminente futuro sono 
annunciati altri investimenti 
per circa mille miliardi. Con­
solidare la fase mineraria e 
metallurgica non basta: oc­
corre l'industria manifattu­
riera. quella che dà occupa­
zione e ricchezza dal futuro 
certo. In questa fase, soggetti 
di iniziative devono essere 
anche gli imprenditori privati 
in forme singole o di consor­
zi e cooperative. Di tale esi­
genza si parla da anni, con 
esiti però a dir poco delu­
denti. 

Perchè anche la piccola e 
media industria manifatturie­
ra non decolla? La politica 

del credito è stata messa sot­
to accusa. Ma non solo quel­
la. « I l denaro costa troppo. 
le pratiche sono estremamen­
te complesse, chi ha le idee 
non trova nessun incorag­
giamento nei meandri della 
burocrazia »: questo è stato 
lo sfogo di un piccolo im­
prenditore di Portovesme che 
gestisce una azienda metal­
meccanica con 70 dipendenti. 

Il neopresidente del CIS j 
dr. Paolo Savona non ha po­
tuto dargli torto. Non è tanto 
un problema di carenze di 
mezzi Anzi, c'è abbondanza 
di liquidità in Sardegna come 
nel mercato finanziario na­
zionale ed internazionale. E* 
però vero che in Sardegna il 
denaro costa più che altrove. 
Le ragioni? «Gli istituti di 
credito — ha insistito il dr. 
Savona — devono fare i conti 
sul così detto rischio Sar­
degna ». 

In altre parole: prestare i 
soldi nell'isola sarebbe più ri­
schioso che in altre aree geo­
grafiche del paese, e perciò 
lo si fa pagare di più. n pro­
blema è reale, e poco serve 
scandalizzarsi o far finta di 
niente. Come ovviarvi? «An­
drebbe finalmente affrontato 

il problema della costituzione 
di un fondo rischio alimentato 
dalla Regione e dagli istituti 
di 'credi to»: ha proposto il 
compagno Giovannetti. Il fon­
do di rischio, garantendo il 
credito, abbatterebbe il costo 
del denaro. Savona si è sof­
fermato a lungo su questo 
aspetto. Il dinamico neopre­
sidente del CIS ha parlato di 
possibilità di contenere i costi 
anche migliorando l'efficienza 
della gestione del credito e 
rivedendo la struttura finan­
ziaria dell'istituto. Ha poi ri­
vendicato la revisione dei li­
miti di azione dell'istituto. 

« Perchè il CIS — si è chie­
sto — non può avere la pos­
sibilità di costituire una fi­
nanziaria? ». 

Le soluzioni tecniche del 
problema del credito possono 
dunque essere trovate. Ma ci 
sera la volontà politica di at­
tuarle? D'altra parte, risolve­
re il problema credito non 
basta. La disponibilità di una 
finanziaria anche a basso co­
sto è una condizione necessa­
ria, ma non sufficiente. Co­
me far fronte, per esempio. 
al divario tecnologico tra la 
Sardegna e le altre regioni 
italiane? Nel Sulcls-Igkeiente J 

l'imprenditoria locale è pre­
valentemente legata all'indu­
stria estrattiva e metallurgi­
ca di base. Le esperienze ma­
turate. anche qualificate, sono 
per lo più di tipo impianti­
stico. 

Poniamo che un ex appal­
tatore voglia riconvertire la 
propria attività: ad esempio, 
voglia colare getti di allumi­
nio. L'idea non è da buttare 
e le prospettive di mercato 
sono interessanti. Ebbene, chi 
lo assiste nelle scelte di tec­
nologia. nella scelta del che 
cosa produrre e del come 
commercializzarlo? 

Attualmente non esiste al­
cuna struttura in grado di 
assicurare al piccolo e me­
dio imprenditore, intenziona­
to a riconvertire, un qualche 
supporto. Eppure l'esigenza 
di centri di assistenza tecno­
logica e di marketing era sta­
ta avvertita dal legislatore 
che ne fece addirittura legge 
nell'articolo 12 della 268. Ma 
quell'articolo è rimasto lette­
ra morta, come tanti altri 
della legge del nuovo piano di 
rinascita. 

Tore Cherchi 

Nostro servizio 
NOICATTARO - E" stato un 
primo maggio diverso dal so 
lito per i giovani delle coo­
perative agricole pugliesi: il 
giorno della festa del lavoro 
si sono dati appuntamento a 
Noicattaro, una ventina di 
chilometri da Bari, nelle ter­
re dell'azienda « Gallinaro *>. 
che da circa un mese sono 
state occupate dai 33 giovani 
.soci della cooperativa « Nuo 
va agricoltura ». 

« Siamo venuti qui da tutta 
•la Puglia — dicono i giovani 
— per incontrarci, scambiarci 
le diverse esperienze fatte in 
questi anni, discutere insieme 
dei problemi comuni che stia­
mo attraversando •». 

I problemi si chiamano 
terre in assegnazione, conces­
sione di finanziamenti buro 
crazia esasperante, leggi a-
nacronistiche, interessi e pri­
vilegi duri a morire, come 
quelli dell'Ospedale civile S. 
Maria degli Angeli di Puti 
gnano che ha ereditato dieci 
anni fa gli 85 ettari del Gal 
linaro, lasciandoli in uno sta­
to di pressoché completo ab­
bandono. Una vera provoca­
zione, se si pensa che tutt'in-
torno c'è una campagna mol­
to ricca, con distese a perdi­
ta d'occhio di vigneti « a ten­
done ». di pregiatissima uva 
da tavola, che si alternano a 
vasti appezzamenti coltivati a 
carciofi. 

« Da circa tre anni abbiamo 
chiesto l'assegnazione delle 
terre del Gallinaro — dice 
Giacomo Latrofa. 30 anni, pe­
rito chimico, vice presidente 
della cooperativa Nuova agri­
coltura —. Sin dall'inizio, pe­
rò, abbiamo ricercato un ac­
cordo con l'ospedale, propo­
nendogli di darci in fitto i 
terreni e di diventare socio 
della cooperativa, per gestire 
il piano di trasformazione 
della azienda che gli abbiamo 
presentato. Per tutta risposta 
abbiamo ricevuto un secco 
rifiuto. Allora ci siamo rivolti 
alla commissione prefettizia 
per le terre incolte chiedendo 
l'assegnazione ». 

Per sventare il pericolo di 
farsi portar via quelle terre 
che vogliono venderle all'a­
sta. gli amministratori del­
l'ospedale fanno eseguire nel­
l'azienda dei lavoretti di fac­
ciata, per dare a vedere che 
non è poi vero che è così 
abbandonata. A questo punto 
i giovani decidono di occupa­
re le terre, per sollecitare il 
sopralluogo delle autorità 
competenti, che debbono ve­
rificare lo stato di abbando 
no e decidere l'assegnazione. 

Nelle terre occupate co 
minciano i primi lavori 
e Siamo venuti qui per la\ o 
rare, non per fare una gita 
in campagna — dice Yitange 
lo Di Donna. 22 anni, perito 
industriale. Vogliamo dimo­
strare che queste terre po.s 
sono diventare subito produt 
tive. Abbiamo arato quattro 
ettari di terreno con i tratto­
ri che ci hanno prestato i 
contadini qui intorno, senza 
pretendere neppure una lini 
in cambio. Adesso ci pianti 
remo pomodori, fagioli e a! 
tro ancora ». 

Una larga solidarietà nasc 
ben presto intorno alla lotta 
dei giovani di « Nuova agri 
coltura ». Praticamente tutto 
il paese è con loro. Il consi­
glio comunale, all'inanimita. 
decide di diventare socio del­
la cooperativa per sostenere 
meglio le richieste, rimasti i-
solati, gli amministratori del­
l'ospedale ricorrono alla ma­
niera forte e denunciano alla 
magistratura tutti gli occu­
panti. ai quali proprio in 
questi giorni è stato notifica­
to il reato di « lesa proprie­
tà ». Una beffa per chi chiede 
lavoro e si sente rispondere 
di tornarsene a casa, a mani 
vuote e senza prospettive. 
pagando per giunta ì « dan­
ni » provocati a proprietari 
assenteisti. 

« Sono entrata nella coope­
rativa — dice Chiara Di Pir- -
ro. 22 anni, bracciante avico­
la con maturità scientifica in 
tasca — per avere un lavoro 
stabile e sicuro. Qui per i 
giovani c'è solo la possibilità 
di fare un lavoro precario 
Tra dieci giorni, per esempio. 
se il tempo è buono, comin 
cera la lavorazione dell'uva. 
Andrà avanti così per tutta 
l'estate, ma il resto dell'anno 
è tutto fermo e si rimane a 
spasso. 

Comunque una prima vitto­
ria i giovani agricoltori di 
Noicattaro sono riusciti a 
strapparla. Proprio ieri è 
giunta la notizia che merco­
ledì prossimo, dopo tre anni. 
la commissione prefettizia 
farà finalmente la perizia sul-. 
le terre del e Gallinaro » per 
verificare lo stato di abban 
dono. Adesso c'è qualche 
speranza che le attese dei 
giovani non vadano deluse. 

Giuseppe Inori» 
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